
OPERA IPOGEA  1 - 2 - 2006 33

Marco Delle Rose1,2, Francesco Giuri2, Patrizia Guastalla3, Mario Parise1,4 e Mariangela Sammarco2,3

1 Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica, CNR, Bari   2 Gruppo Speleologico Nerentino, Nardò (Lecce)  
3 Dipartimento Beni Culturali, Università di Lecce   4 Gruppo Puglia Grotte, Castellana-Grotte (Bari)

Aspetti archeologici e condizioni 
geologico-morfologiche degli 
antichi acquedotti pugliesi
L’esempio dell’acquedotto del Triglio 
nell’area tarantina

Premessa

Il presente lavoro nasce con l’in-
tento di offrire un contributo per la 
localizzazione, la funzione e la rac-
colta di elementi utili alla datazio-
ne di alcuni settori dell’acquedotto 
romano del Triglio, in provincia di 
Taranto, ai fi ni dell’individuazione 
delle parti di tracciato su cui indi-
rizzare le future attività di ricerca. 
É nostra convinzione, infatti, che 
la struttura dell’acquedotto del 
Triglio meriti un’attenzione parti-
colare, che andrebbe poi estesa an-
che ad altre realtà meno conserva-
te oppure semplicemente interrate 
da troppi secoli e pertanto dimen-
ticate anche dal mondo scientifi co 
che in territori come quello taran-
tino spesso manca di organicità 
progettuale.
La ricerca  archeologica e topogra-
fi ca svolta, della quale si presen-
tano in questa sede i risultati in 
forma sintetica, ha fornito il sup-
porto necessario ad una corretta 
integrazione con le considerazioni 
derivate dalle analisi di caratte-
re geologico, carsico e speleologi-
co effettuate sulla zona da cui ha 
origine la gran parte delle acque 
trasportate dall’acquedotto del 
Triglio, eccezionale monumento in 
uso probabilmente a partire dal-
l’età romana sino al 1927.

Introduzione

La Puglia è una delle regioni ita-
liane in cui la presenza di antichi 
sistemi ed opere di approvvigiona-
mento idrico acquisisce una parti-
colare rilevanza. La natura carsica 
del territorio, che di per sé non con-
sente, o limita fortemente, la pre-

Abstract
The Apulia region, in southern Italy, hosts several evidence of ancient 
aqueducts dating back to the roman and medieval age. The karst 
territory of Apulia, where, due to the geological and morphological 
features of the region, the presence of water at the ground is extremely 
rare forced man to look for water supplies and to collect water since 
the establishment of the very fi rst human settlements in the area. This 
explains the presence of many Apulian aqueducts, covering the entire 
region, from the Dauno Apennine (Bovino, Torremaggiore, Lucera), 
to the Bari province (Canosa di Puglia, Gravina in Puglia), down to 
Salento Peninsula (Brindisi, Gallipoli). Within this complex framework, 
the present article examines the geological and morphological setting 
in the Taranto area, where two remarkable aqueducts are present: 
Saturo and Triglio. In particular, the attention will be here focused on 
the Triglio aqueduct, due to the following reasons: i) continuity in the 
use of the structure; ii) good state of preservation of the aqueduct; iii) 
availability of many historical documents.
The Triglio aqueduct takes origin from the southern slope of the Murge 
Plateau north of Taranto. It is formed by six branches, that follow the 
course of the typical fl uvial-karst valleys of the area (locally called 
gravine). The branches join near the S. Michele Church to form the main 
tunnel. The overall aqueduct is about 18 km-long, and has a mostly 
subterranean course. The fi nal part, 3 km-long, just before entering the 
town of Taranto, has, on the other hand, an external course, marked by 
more than 200 arches.
The geological setting is made of a limestone bedrock of Cretaceous 
age, that is overlaid by Pliocene-Pleistocene calcarenites and marly 
clays. Two main aquifers characterize the hydrogeology of the Taranto 
province: a shallow aquifer, contained within the calcarenites, and 
resting over the underlying impervious marly clays; and a deep aquifer 
in the Cretaceous bedrock. Development of the Triglio aqueduct could 
be related to a local aquifer, contained within the  calcarenites and 
resting over a thin lens of marls. Starting from these observations, in 
ancient times the work to realize the subterranean aqueduct began.
In addition to the above considerations, a detailed analysis of the 
historical documents, and of the archaeological researches in the 
area as well, is presented. The fi nal part of the article provides some 
preliminary considerations about dating of the hydraulic work, based 
upon the previously considered evidence.
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senza di acqua in superfi cie, ha da 
sempre indotto le popolazioni che 
si insediavano in questi territori 
ad operarsi per la raccolta e la di-
stribuzione della risorsa idrica. Di 
conseguenza, canalizzazioni ed ac-
quedotti, o più semplici sistemi di 
raccolta delle acque piovane come 
cisterne e pozzi scavati nella roc-
cia, risultano particolarmente dif-
fusi. Tra questi è opportuno citare 
ad esempio le numerose cisterne 
in pietra calcarea che caratteriz-
zano laghi e depressioni carsiche 
nelle Murge di sud-est (i laghi di 
Conversano; Palmisano & Fanizzi, 
1992; Parise, 2002), e in vari centri 
della Grecìa Salentina (De Giorgi, 
1922; Costantini, 1988).
Gli antichi acquedotti, rappresen-
tando le più monumentali opere di 
approvvigionamento idrico, hanno 
da lungo tempo attratto l’attenzio-
ne di generazioni di studiosi. D’al-
tra parte, il loro tracciato, in gran 
parte a sviluppo sotterraneo, e la 
complessità delle indagini richie-
ste per questo tipo di monumenti, 
hanno in passato fortemente limi-
tato le ricerche.
Nonostante le indagini archeolo-
giche e topografi che effettuate sul 
territorio pugliese siano infatti si-
stematiche da oltre un ventennio, 
esse hanno riguardato prevalente-
mente l’analisi dell’assetto urbano 
dei centri antichi e l’organizzazio-
ne territoriale di alcune aree geo-
grafi che, limitandosi alla semplice 
segnalazione della presenza di si-
stemi ed opere di approvvigiona-
mento idrico.
La maggior parte delle strutture 
censite è infatti nota da segnala-
zioni bibliografi che; solo pochis-
simi degli acquedotti riconosciuti 
sono, invece, stati oggetto di esplo-
razioni, parziali o totali, che, illu-
strando la complessa articolazione 
planimetrica di queste opere, han-
no rivelato l’approfondita cono-
scenza geologica, geomorfologica 
ed idrogeologica del territorio già 
nell’antichità, e l’alto valore inge-
gneristico di queste opere.
Uno dei risultati più signifi cativi 
degli studi di fi ne Ottocento con-
dotti da geologi e studiosi animati 
dalla consapevolezza del vasto po-
tenziale archeologico pugliese, che 
all’epoca, nella maggior parte dei 
casi, era ancora visibile, furono le 

prime esplorazioni documentate 
degli acquedotti antichi: ad esem-
pio, quelli di Triglio (Becchetti, 
1896, 1897b), di Saturo o delle Ac-
que Ninfali (Dal Lago, 1896; Bec-
chetti, 1896, 1897a), di Brindisi 
(Camassa, 1934) e di Gallipoli (De 
Giorgi, 1892, 1897; Franco, 1911). 
Ricerca, accatastamento e valuta-
zione delle risorse allora prodotti 
hanno animato gli studi che oggi 
costituiscono il vero punto di par-
tenza della prima sintesi delle pre-
senze e dello stato conservativo 
delle antiche opere idrauliche re-
gionali, da cui la redazione di que-
sto contributo prende spunto.
Nell’ambito del territorio puglie-
se, l’area più rappresentativa per 
lo svolgimento di ricerche relative 
agli antichi acquedotti è il settore 
tarantino, dove confl uiscono due 
importanti strutture idrauliche, 
l’acquedotto del Triglio e quello di 
Saturo. È quindi su quest’area che 
si concentra la presente nota, al 
fi ne di evidenziare i caratteri geo-
logici, morfologici ed idrogeologici 
alla base della realizzazione delle 
opere, e gli elementi archeologici 
che le caratterizzano. In tal senso, 
l’acquedotto del Triglio si presta 
particolarmente all’analisi per tre 
motivi: i) la continuità d’uso, che 
dimostra la validità strutturale 
dell’opera; ii) lo stato di conserva-
zione di cunicoli, canali, boccapozzi 
e cisterne; iii) la ricchezza della do-
cumentazione grafi ca e descrittiva 
esistente (Cippone, 1989; Conte, 
2005). 

L’esempio del Triglio è, dunque, 
indicativo sotto vari aspetti per-
ché dimostra chiaramente come 
lo studio approfondito di tali ope-
re debba essere affrontato da un 
gruppo articolato di studio, com-
posto da varie professionalità, tra 
le quali anche gli speleologi. Non 
a caso su questo antico acquedotto 
si è da anni concentrato l’interesse 
esplorativo e di studio di numero-
si gruppi speleologici pugliesi, tra 
i quali è doveroso citare il Gruppo 
Speleo Statte, il Gruppo Speleolo-
gico Martinese e il Gruppo Grotte 
Grottaglie, i cui sforzi hanno chia-
ramente dimostrato la notevole 
complessità dell’opera.

Localizzazione e descrizione 
del tracciato

La città antica di Taranto forse sin 
dall’epoca romana era servita da 
due acquedotti, quello meridionale 
proveniente da Saturo, realizzato 
nel I sec. a.C. e distrutto intorno al 
X secolo d.C., ed uno settentriona-
le, proveniente dalla località Tri-
glio, che si sviluppa lungo il ver-
sante meridionale delle Murge Ta-
rantine, nei territori di Statte, Cri-
spiano e Taranto. L’acquedotto del 
Triglio è costituito da sei dirama-
zioni, le quali convergono a nord-
ovest di Monte Termiti in un unico 
ramo principale che procede in di-
rezione NNW-SSE verso Taranto 
(fi g. 1). L’opera ha un corso sotter-
raneo di diversi chilometri mentre 
l’ultimo tratto, lungo circa 3 km, è 
in parte aereo e termina nella fon-
tana pubblica di Piazza Fontana. 
Il bacino imbrifero dell’acquedotto 
viene comunemente identifi cato 
con un’ampia località denominata 
Vallenza (Carducci, 1771; Becchet-
ti, 1896; Conte, 2005), circa 8 km a 
NE di Statte, da cui hanno origine 
le gravine di L’Amastuola e di Boc-
ca Ladrona (che più a valle è iden-
tifi cata col toponimo Gravina di 
Triglio), ed ulteriormente alimen-
tato da risorgenze naturali della 
roccia localizzate 3 km a nord del 
paese nelle gravine Alezza, Miola 
e Mesole. In recenti lavori (Conte, 
2005) l’area del bacino idrico è in-
vece ristretta al medio corso delle 
gravine di Leucaspide e Bocca La-
drona. Lungo la gravina di Bocca 
Ladrona si estende la prima opera 
di drenaggio, disposta su più livelli 
ed alimentata da alcuni canali af-
fl uenti sul suo lato occidentale cui 
si congiungono, presso la Chiesa di 
S. Michele, tre canali provenienti 
dalle gravine orientali (fi g. 2). Una 
prima problematica relativa alla 
ricostruzione del tracciato dell’ac-
quedotto riguarda l’identifi cazione 
del caput aquae, ovvero il punto 
d’inizio del collettore principale, 
da ubicare presso la Chiesa di S. 
Michele, in una località che la let-
teratura ottocentesca denomina 
Paradiso (oggi il nome viene at-
tribuito alla pozzella, o ingresso 
principale), e dalla quale sembra-
no partire due diramazioni. Il con-
dotto meglio conosciuto, grazie alle 



OPERA IPOGEA  1 - 2 - 2006 35

Figura 1 – Schema geomorfologico-territoriale dell’area di studio. I numeri indicano le principali gravine citate nel testo: 1) Boc-
ca Ladrona - Triglio; 2) L’Amastuola; 3) Alezza; 4) Miola; 5) Mesole; 6) Leucaspide.
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recenti esplorazioni del Gruppo 
Speleo Statte (Conte, 2005, fi g.14 
p. 36), si sviluppa a sud-ovest della 
chiesa di S. Michele, dal punto di 
confl uenza delle gravine Bocca La-
drona, Alezza e Miola, si mantiene 
sul fondo della gravina Triglio e si 
dirige quindi a sud verso Statte, e 
poi sino a Taranto. Secondo il pri-
mo rilevatore (Gagliardo, 1811) al 
canale principale si affi ancava un 
secondo cunicolo che si dirigeva a 
sud-est della Chiesa di S. Michele; 
con un tratto parzialmente ricava-
to nelle pendici del Monte Termiti 
e costruito a blocchi, denominato 
“Incasciata” (o Incassata come ri-
portato nella relazione dell’archi-
tetto del Comune D. Conversano, 
1863), attraversava il suddetto 
monte con un elaborato traforo, 
dominato dal pozzo della Stella, 
e fuoriusciva in pianura, servito 
da numerose cisterne (Carducci, 
1771). Anche questo canale attra-

versa poi il territorio di Statte con 
orientamento nord-sud, riversan-
dosi in una cisterna denominata 
Raffi no ed alimentando una fonta-
na pubblica del paese. Presso Raf-
fi no i percorsi di Triglio e Termiti 
si uniscono, per proseguire verso 
le masserie La Felice-La Riccia 
dove si trova un’altra cisterna 
denominata Magazzino. Il tratto 
successivo costituisce una seconda 
problematica insoluta ai fi ni della 
ricostruzione dell’acquedotto. Nel-
la carta del Tasconi (allegata in 
Carducci, 1771) da qui partiva il 
condotto bizantino, che aggirando 
la palude S. Margherita (o S. Bru-
none, bonifi cata defi nitivamente 
solo agli inizi del 1800), si dirige-
va verso la località  Scarponaro, 
terminando nella fontana di S. 
Maria di Costantinopoli. Secondo 
alcuni tale condotto sarebbe rima-
sto in uso sino alla metà del XVI 
secolo, e probabilmente coincideva 

con quello romano. A tal proposito 
vale la pena ricordare la presenza 
di diverse fontane pubbliche lungo 
la fascia a nord della città vecchia, 
tra cui una presso il monastero di 
S. Maria della Giustizia (Putigna-
ni, 1967).
Il percorso di epoca successiva, for-
se databile a partire dall’epoca bi-
zantina, invece, supera il tracciato 
dell’Appia antica esterna alla città 
(Cippone, 1992), emerge dal livello 
sotterraneo e attraversa la depres-
sione paludosa su un ponte-canale 
costituito da archi nella parte cen-
trale, sino alla masseria Zitarella 
ed alla cisterna denominata Con-
serva. In questo punto il condotto 
si interra nuovamente sino alla 
cisterna Tamburro sistemata sul-
la piccola collina delle Fornaci e 
di qui, attraverso altre arcate, en-
trava in città, sovrastando il ponte 
di Porta Napoli, sino alla Fontana 
Pubblica. Le arcate che reggeva-

Figura 2 - Rilievo topografi co delle condotte nella zona di San Michele. 
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no la tubatura di ingresso in città 
sono state modifi cate più volte nel 
corso dei secoli, come dimostrano 
i numerosi dipinti d’epoca (Porzia 
& Scionti, 1989; Conte, 2005). Al-
tra questione ancora aperta è l’in-
dividuazione del castellum aquae 
funzionale alla distribuzione del-
l’acqua.
La lunghezza del percorso è sta-
ta fi no ad ora diversamente cal-
colata: è pari a 12 miglia secondo 
il Carducci (1771), il Gagliardo 
(1811), il Becchetti (1897) e il Dal 
Lago (1896); 15 km secondo il For-
naro (1981) e il Cippone (2001); 18 
km secondo il Gruppo Speleo Stat-
te (Grassi et alii, 1991; Gentile & 
Mauro, 1999) e 11 km circa secon-
do il Conte (2005). 
L’origine del toponimo Triglio ap-
pare tuttora incerta. Secondo il 
Carducci (1771) la denominazione 
Triglio, attribuito ad una contrada 
e ad una casina, deriverebbe dal 
nome con cui localmente era deno-
minata una grande voragine detta 
le tre bocche che sembra si fosse 

formata nel luogo dove sorgevano 
un ninfeo ed un tempio dedicato 
a Diana Trigliantina. Il Gagliar-
do (1811) raccoglie la suggestione 
carducciana considerando il nome 
come derivazione onomastica di 
un ninfeo di età romana dedica-
to alla divinità dei boschi Diana, 
con l’epiteto ateniese di Triglian-
tina. Riportato dal De Vincentiis 
(1872) come derivato della formu-
la dialettale locale, di incerta eti-
mologia, Trigghj, secondo il Rohl-
fs (1976) il nome deriverebbe dal 
latino Trivium, “luogo di tre vie”, 
forse ipotesi più accettabile. Ap-
pare comunque certo che, al di là 
dell’origine onomastica, il toponi-
mo è indicativo di una località del 
territorio tarantino, posta a nord 
della città.
Sono ancora molte le questioni 
aperte rispetto all’epoca di realiz-
zazione del condotto principale, 
da alcuni attribuito ad epoca ro-
mana (Becchetti, 1896, 1897b), da 
altri alla fase bizantina (Fornaro, 
1981). In ogni caso, il più antico 

documento che testimonia con cer-
tezza l’esistenza dell’intero trac-
ciato è quello relativo al restauro 
voluto da Caterina d’Aragona nel 
1334; il tratto terminale dell’ope-
ra assunse da allora una funzione 
altamente rappresentativa per la 
municipalità tarantina, tanto che 
nel XVI secolo Carlo V d’Austria 
fece edifi care una fontana monu-
mentale. Sul fi nire del XIX secolo 
si ebbero i primi segnali di deterio-
ramento della qualità delle acque, 
consistenti in incrementi nel con-
tenuto di ammoniaca dalle opere 
di presa a quelle di distribuzione 
(Baldari, 1889).
Nel 1927, l’acquedotto del Triglio, 
affetto oramai da gravi disfunzioni 
e perdite, entrò nella disponibilità 
dell’Ente Acquedotto Pugliese che 
ne ristrutturò per intero i condotti 
(fi g. 3), facendo quindi riacquista-
re alle acque limpidezza e potabi-
lità (Caruso, 1976). L’opera conti-
nuò a rifornire d’acqua il capoluo-
go jonico sino all’inizio degli anni 
’70, con portate variabili da oltre 

Figura 3 - Planimetria delle condotte dell’acquedotto nei dintorni di San Michele (fi ne XVIII - inizio XIX secolo; archivio Ente Ac-
quedotto Pugliese).
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15 a meno di 5 l/sec, per essere in-
fi ne dismessa a causa di ulteriori 
fenomeni di inquinamento. Negli 
ultimi anni la qualità delle acque 
del Triglio ha subito, infi ne, ulte-
riori scadimenti, tanto da risultare 
non più adatte al consumo umano 
a causa di un alto tenore in fosfati, 
della presenza di metalli pesanti 
e di micro-organismi da inquina-
mento organico (Gentile & Mauro, 
1999).

Storia degli studi e della ricer-
ca archeologica

L’acquedotto del Triglio ha a lun-
go costituito un elemento notevole 
nel paesaggio del territorio a nord 
di Taranto. Oggetto di interesse a 
partire dal XVI e XVII secolo, la 
maggior parte degli studiosi indi-
ca le località attraversate dal suo 
percorso e tenta di proporre una 
datazione senza, però, riuscire a 
raccogliere suffi cienti elementi 
diagnostici. La prima descrizione 
forse supportata da un’esplorazio-
ne, tra la fi ne del 1600 e gli inizi 
del 1700, ad opera del Carducci 
(1771), dà inizio alla sua valutazio-
ne come monumento storico. Sino 
alla fi ne dell’800 la maggior parte 
degli studi sull’acquedotto del Tri-
glio consistono in descrizioni più o 
meno dettagliate dell’intero per-
corso o, nel caso dei viaggiatori nel 
Regno di Napoli, del tratto aereo 
a est dell’attuale quartiere indu-
striale dell’Italsider.L’interesse de-
scrittivo riprende nel 1800, come 
testimonia il lavoro del Gagliardo 
(1811), ma la suddivisione offerta 
dal Carducci (1771) permane, nei 
punti salienti, in quelle degli au-
tori successivi, sino ai nuovi e ap-
profonditi studi sistematici della 
fi ne dell’800 con il Dal Lago (1896) 
ed il Becchetti (1897b). Questi ul-
timi offrono le prime analisi det-
tagliate, formulate in occasione di 
un lavoro idrogeologico sull’intero 
territorio che risolvesse il proble-
ma dell’approvvigionamento idri-
co della città moderna, in fase di 
espansione edilizia (con la costru-
zione dei due borghi oltre le porte 
Napoli e Lecce). Per la prima inda-
gine di scavo archeologico si dovrà 
attendere oltre un secolo (1992, 
2000). Una nuova esplorazione in-
tegrale e sistematica dei cunicoli è 

stata avviata negli ultimi anni dal 
Gruppo Speleo Statte, sebbene al 
momento in cui si scrive l’intero 
rilievo dell’opera non sia stato an-
cora pubblicato. Ulteriori controlli 
e parziali esplorazioni  sono state 
condotte dal Cippone (2001) e dal 
Conte (2005), ma non è mai stata 
realizzata l’indagine prettamente 
archeologica dell’intero tracciato. 
Recentemente, nell’ambito del-
le attività del Progetto “La Carta 
degli Antichi Acquedotti Italiani” 
della Società Speleologica Italia-
na (Parise, in questo volume), il 
CNR-IRPI, coadiuvato dal Gruppo 
Speleologico Neretino, ha avviato 
ricerche che hanno costituito la 
base per il presente articolo.
I documenti più antichi che testi-
moniano l’esistenza dell’acquedot-
to del Triglio sono il diploma della 
principessa Caterina del 1334 ed 
il Libro Rosso di Taranto, redatto 
tra il 1528 ed il 1603 (Putignani, 
1967), dove viene spiegato che na-
sce dai terreni delle Monache Be-
nedettine di S. Giovanni Battista 
di Taranto (da una pergamena del 
1416 conservata nell’Archivio del-
la Curia di Taranto), è costituito da 
numerosi condotti ed organizzato 
con diverse ‘fontane’ lungo il per-
corso (a Statte, Caprarica, sopra il 
giardino di Marinagli presso il por-
to, sotto la Torre della Cittadella) 
per l’abbeveraggio degli animali, 
ed edifi cato in epoca remota. 
Le prime citazioni dell’acquedotto 
del Triglio nella letteratura stori-
ca di Taranto risalgono al XVI e 
XVII secolo, con il Galateo (1511), 
D’Aquino (metà del 1500), Giovine 
(1589). Alla fi ne del 1600 il Merodio 
(1681), basandosi su testimonian-
ze precedenti, propone un’attribu-
zione cronologica ad età bizantina, 
sostenendo che fosse stato edifi ca-
to da Niceforo Foca alla fi ne del X 
secolo. La prima descrizione criti-
ca del monumento, forse supporta-
ta anche da una limitata esplora-
zione, è opera del Carducci (1771), 
il quale indica l’esistenza di pozzi, 
cisterne e di un ninfeo in località 
Triglio, punto in cui convergono le 
acque di drenaggio della gravina 
Cacciagualani(antico nome della 
gravina  Bocca Ladrona-Triglio), 
offre una descrizione del lungo 
tratto aereo che attraversa La Fe-
lice e S. Margherita e del tratto con 

arcate in località La Riccia prima 
di entrare in città “nel mezzo del-
la maggior Piazza”, e propone la 
ricostruzione del tratto bizantino. 
Circa la problematica datazione 
l’Autore afferma che nell’epoca di 
Giovanni Antonio Orsini del Balzo 
il rifornimento d’acqua proveniva 
con certezza dal Triglio, come do-
cumenta un diploma conservato 
nel libro dei Privilegi (ora nell’Ar-
chivio Storico di Taranto) spedito 
il 10 giugno 1334 da Caterina Im-
peratrice di Costantinopoli Princi-
pessa di Taranto, in cui sono no-
minati resti dell’antico acquedotto 
“distrutto e deserto” in località lo 
Scarponaro, ad ovest dell’attuale 
tracciato. 
L’acquedotto diviene quindi tappa 
degli itinerari di viaggiatori nel 
Regno di Napoli, tra cui il Conte 
De Salis Marschlins (1793) che 
alla fi ne del ‘700 visita le arcate di 
ritorno da una visita al Galeso, ri-
tenendo l’acquedotto “costruito dai 
Greci nel periodo in cui resero Ta-
ranto una delle più fi orenti colonie 
d’Italia” e lasciando intendere che 
venne mantenuto per l’approvvi-
gionamento della sola città di Ta-
ranto.
Il lavoro del Gagliardo (1811) offre 
una descrizione dell’acquedotto, 
partendo dal tratto cittadino, dalle 
località tamburro, palude, archi, 
magazzino, raffi no, incasciata, 
area dei pozzi e dei condotti del Tri-
glio, e fi ssa alcuni toponimi che ri-
correranno spesso nelle successive 
descrizioni. Quanto alla cronologia 
il Gagliardo riporta la datazione 
proposta dall’Inverberato (XVI se-
colo) al tempo di Totila e ricorda, 
diversamente da quanto sosterrà 
il Becchetti, che all’epoca di Car-
lo V l’acquedotto antico sarebbe 
stato convogliato in un condotto 
sotterraneo che, all’altezza della 
Palude, si riversava in un grande 
ambiente denominato Tamburro, 
da cui si innalzava su arcate (chia-
mate doccioni) dirette verso la cit-
tà. L’Autore conferma la presenza 
di un acquedotto bizantino, segna-
lato dal Carducci,  che con “altro 
corso” corre lungo l’invaso occiden-
tale della Palude S. Margherita. 
La stessa ipotesi verrà sostenuta 
dal Becchetti. In questa occasione 
vengono accuratamente esplora-
ti e parzialmente ripuliti solo tre 



OPERA IPOGEA  1 - 2 - 2006 39
cunicoli, di cui due appartenenti al 
drenaggio delle acque provenienti 
“dalle circostanti colline di Triglio” 
ed il canale principale denomina-
to Paradiso.  Viene individuato il 
punto originario della sorgente, 
costituito non da una fonte di ac-
qua corrente, come erroneamente 
creduto sino ad allora, ma da tra-
sudazione della roccia dalla volta 
e dai muri dei cunicoli. Per tale 
motivo il Gagliardo sostiene che i 
cunicoli Lalizza e Amastuola, pro-
venienti da ovest captino acque 
sotterranee provenienti da luoghi 
diversi (essi “non hanno la medesi-
ma origine, nè la stessa distanza”, 
hanno una lunghezza di un quarto 
di miglio e diverse profondità). Il 
Lalizza, infatti, riceve acqua da 
un altro condotto chiamato Co-
tugno. Il canale di Purgatorio ha 
una maggiore profondità perchè 
costituisce il condotto principale e 
riceve acqua da altri due condotti 
senza nome. Tali indicazioni, pur-
troppo, non sono corredate da pla-
nimetrie. L’esplorazione di questo 
cunicolo viene effettuata per un 
miglio circa e poi sospesa perchè 
interrato, per cui la sua lunghezza 
totale è solo stimata a circa 2 mi-
glia ed una profondità di 25 palmi. 
Il sistema di drenaggio delle acque 
è organizzato con diversi cunicoli 
che presentano diramazioni e ca-
nali posti a una quota superiore, 
il cui scavo viene attribuito alla 
manutenzione dei condotti (in tal 
modo, spiega il Gagliardo, durante 
la pulitura di uno dei cunicoli, si fa-
ceva scorrere l’acqua in quello su-
periore, in modo da non bloccare il 
fl usso d’acqua). Il canale superiore 
era sovrapposto ai tre più profon-
di, e fuoriusciva in corrisponden-
za del “condotto dei Termiti” che 
viene interpretato, dunque, come 
canale alternativo oppure maggio-
rativo della portata totale dell’ac-
qua. Tutti i cunicoli osservati dal 
Gagliardo sono larghi otto palmi 
e larghi due e sono provvisti “da 
tanto in tanto” di sfi atatoi cilin-
drici. L’Autore propone un’inter-
pretazione interessante riguardo 
all’esistenza di un vero e proprio 
“sistema di acquedotto”, ramifi cato 
e complesso, probabilmente sorto 
(in un primo momento) in funzio-
ne di un insediamento a nord della 
città, in quanto Taranto godeva di 

numerosi punti di adduzione dalla 
falda freatica non molto profonda 
sia sull’isola che nella città bassa. 
Quest’ultima, almeno in epoca ro-
mana, risultava abbondantemente 
servita dall’acquedotto provenien-
te da Saturo. Alla stessa conclu-
sione giunge anche il Viola (1882). 
Il tratto sul ponte-canale sarebbe 
stato costruito nel 1543 e composto 
da 203 archi progettati dall’archi-
tetto tarantino Marco Orlando. 
Nuovi e approfonditi studi siste-
matici della fi ne dell’800 si devono 
al Dal Lago (1896) ed al Becchetti 
(1897a), editi durante un decennio 
che fu caratterizzato da una im-
portante espansione urbana della 
città che mostrava l’esigenza di un 
approvvigionamento idrico ade-
guato al nuovo abitato ed al suo 
sistema fognario. Il Becchetti, geo-
logo di formazione, esplorò nuova-
mente l’acquedotto, confermando 
l’ipotesi del tipo di captazione delle 
acque mediante ‘drenaggio’ e non 
immissione diretta dell’acqua da 
sorgenti, attraverso i cunicoli pro-
venienti dalle gravine di Miola, di 
Crispiano e di Cacciagualani. La 
sua analisi serve a sottolineare 
l’importanza di alcuni punti speci-
fi ci ancor oggi oggetto di approfon-
dimenti e verifi che, mentre sembra 
trascurare il tratto fi nale su ponte-
canale poiché ben conosciuto. 
Sull’origine delle acque sia il Dal 
Lago che il Becchetti mostrano di 

avere dubbi, e le fanno provenire 
piuttosto dal bacino superiore di 
S. Semine, Le Pezze e di Vallenza 
(i primi due toponimi sono anda-
ti perduti). Anche il recente lavo-
ro del Conte (2005) sottolinea la 
scarsa attenzione dedicata alla 
località Vallenza. Al Triglio, pres-
so la Masseria S. Michele (Becchetti, 
1896) l’acqua veniva raccolta in 
un cisternone (pozzella Paradiso?) 
e poi incanalata nel condotto che 
attraversa il Monte Termiti, datato 
all’epoca romana poiché probabil-
mente era diretto ad una residen-
za privata romana, presso Statte, 
arbitrariamente attribuita a un certo 
Crispo o Crispiano e situata in pia-
nura. Nel Monte Termiti il canale 
superava un grande dislivello “che 
oggi è stato modifi cato con tubi di 
ghisa” e si rimetteva “in galleria, 
la quale, traversando i terreni del-
la masseria La Feliciolla, La Feli-
ce, esce quivi all’aperto” (Becchetti, 
1897b). Nella Masseria La Felice le 
acque si riversavano in un condot-
to murario (cassettone) sostenuto 
da 203 arcate per superare la de-
pressione della Palude S. Margheri-
ta. In un punto non precisato dopo le 
arcate, il condotto ritornava quasi 
al livello di campagna, “correva 
parallelo al suolo gettandosi nella 
Conserva” da cui proseguiva entro 
“parallelepipedi di pietra trafora-
ti” per poter entrare in città sino alla 
Fontana della Piazza.

Figura 4 - Ingresso di un pozzo nei pressi di San Michele.
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Il percorso aereo dell’acquedot-
to viene datato dal Becchetti al-
l’epoca di Caterina, Imperatrice 
di Costantinopoli e Principessa di 
Taranto, per agevolare la raccol-
ta delle acque che, sino ad allora, 
veniva fatta a mano direttamente 
nella contrada Scarponaro. La tra-
dizione ne attribuiva la costruzio-
ne per volontà del Re Ferdinando 
I d’Aragona, mentre il Becchetti 
precisa che in quell’epoca l’acque-
dotto “si era inquinato” ed i Taran-
tini pregarono il re di far cambiare 
i condotti e, con decreto regio del 
16 ottobre 1469, fu dato ordine al 
principe Federico, luogotenente 
generale, di provvedere. Nel 1543 
Carlo V fece edifi care una fonta-
na in stile barocco all’interno del-
la Cittadella (Becchetti, 1897b; la 
fontana è descritta dal Carducci, 
1771), ma probabilmente la di-
stribuzione urbana prevedeva la 
costruzione di ulteriori fontane 
all’interno dell’abitato (come sem-
bra testimoniato dalla raccolta dei 
documenti presentati in Conte, 
2005). La necessità di rifornimen-
to idrico di una certa portata, pro-
spettatasi alla fi ne dell’800, spin-
ge il Becchetti ad indicare, inoltre, 
alcune sorgenti a nord di Taranto, 
poco conosciute anche ai giorni no-
stri, Cigliano, Chianca e La Riccia 
che avrebbero alimentato di altri 
2000 metri cubi al giorno l’affl usso 
totale di acqua (Becchetti, 1896).
Le numerose esplorazioni, rilievi 
e lavori di pulizia e manutenzione 
dalla metà dell’800 sino alla metà 
del ‘900, documentati nell’Archivio 
Storico del Comune e nell’Archivio 
di Stato di Taranto sono elencati 
nella recente monografi a di Conte 
(2005). Tra questi degni di ulterio-
re segnalazione sono i documenti 
relativi all’esplorazione sistemati-
ca del De Florio a partire dal 1850; 
il rilievo del tracciato compreso 
tra Statte e Taranto, con diversi 
dettagli anche di tratti a nord, tra 
cui il traforo del Monte Termiti; il 
progetto di pulizia e costruzione di 
nuovi condotti del 1884 e l’esplo-
razione del 1905 (De Vincentiis, 
1905).
La prima lettura archeologica del 
territorio in cui ricade l’acquedot-
to viene offerta dal lavoro curato 
dal Fornaro (1981), che misura il 
percorso in 15 km considerando 

come punto iniziale la Chiesa di 
S. Michele ed interpreta il docu-
mento del XIV secolo relativo ai 
“restauri” ad opera della Princi-
pessa Caterina nel 1334 (edito per 
la prima volta in Putignani, 1972; 
Alaggio, 2004; in Conte, 2005, pp. 
74-75 il testo viene pubblicato per 
intero). Secondo l’ubicazione del 
tracciato del Fornaro, l’acquedot-
to attraversava al centro il paese 
di Statte. Lungo il suo percorso 
si trovava, invece, la chiesa di S. 
Margherita, presso la Masseria 
La Riccia (D’Angela & Massafra, 
1977), in seguito distrutta. Sulla 
base del rinvenimento di carraie 
ad ovest della Masseria S. Teresa, 
e circa 1 km ad est dell’acquedotto 
di Triglio, secondo l’Autore l’opera 
idraulica entrava in città incana-
landosi in questa strada che parti-
va dalla chiesa di S. Pietro e Paolo. 
Il Fornaro non riporta le teorie del 
percorso più antico dell’acquedot-
to, ad ovest della palude, ma cura 
particolarmente la scheda relativa 
alla Chiesa di S. Maria di Costan-
tinopoli, a sud-ovest della Stazio-
ne Ferroviaria di Taranto, situata 
lungo un percorso viario a lunga 
percorrenza.
Nel 1991, sulle indicazioni del 
Carducci e dello studio prelimina-
re sulle depressioni paludose sug-
gerite dal Cippone (1989), gli spe-
leologi tentano la ricostruzione del 
tratto c.d. “bizantino” dell’acque-
dotto (Grassi et alii, 1991), che al-
l’altezza della masseria La Riccia 
si distacca in direzione sud-ovest, 
attraversa le masserie dell’Angelo, 
Vigilante, Miraglia e termina nel 
Giardino Torella, nell’attuale via 
Napoli, alimentando una fontana 
situata nei pressi della Chiesa di 
S. Maria di Costantinopoli. 
Le prime indagini di scavo archeo-
logico, curate dalla Soprintenden-
za Archeologica della Puglia (De 
Vitis, 1992), vengono eseguite pres-
so la masseria La Felice e lungo il 
tratto degli Archi, e confermano la 
datazione tarda del tratto fi nale 
della struttura, già proposta dal 
Becchetti. Nel 1992 viene indagato 
l’alzato del muro di sostegno del-
l’acquedotto, formato da un muro 
continuo costituito da pietrame 
disposto irregolarmente con alcu-
ni fi lari di regolarizzazione, ed un 
tratto di ponte-canale poggiante su 

archi, la cui base sembra imposta-
ta su più antiche strutture di IV 
sec. a.C. Le arcate sembrano da-
tabili all’età bizantino-medievale. 
Un asse viario correva parallelo al 
tracciato dell’opera, fi ancheggiato 
da un muro a secco probabilmen-
te relativo ad una fase precedente 
dell’acquedotto. La strada, di cui 
si conservano tre livelli del battuto 
stradale, viene datata a partire dal 
V sec. a.C. La presenza di tagli nel 
banco roccioso, infi ne, testimonia 
la frequentazione dell’area sin dal-
l’epoca arcaica (Dell’Aglio, 2001).
Un lavoro di tesi di specializzazio-
ne in archeologia (Biffi no, 1997-
98) e l’esplorazione di uno studioso 
locale nel territorio di Statte (Gre-
co, 2000), indicano, nei pressi del-
la Gravina di Triglie la presenza 
di ceramica sigillata africana D di 
età tardo-antica (III-VI d.C.) rela-
tiva agli insediamenti rupestri di 
Triglio e Statte, che potrebbe costi-
tuire un elemento utile per la da-
tazione d’uso dell’acquedotto.
Un controllo saltuario del trac-
ciato si deve a Cippone (2001) che 
individua il canale in terra ad 
ovest di Statte e la serie di pozzi 
visibili in superfi cie del condotto 
sotterraneo. L’utilità del lavoro sta 
inoltre nell’aver dimostrato, con 
la paziente lettura dei documenti 
conservati presso l’archivio storico 
del Comune di Taranto, che esiste 
una documentazione continua nel 
tempo (1846-1893) in cui sono an-
che registrati alcuni rinvenimenti 
d’interesse archeologico. 
Nell’ultimo decennio, inoltre, è 
stata avviata dal Gruppo Speleo 
Statte l’esplorazione sistematica 
dei cunicoli (Grassi et alii, 1991; 
Gentile & Mauro, 1999). Tale 
operazione ha il merito di aver 
identifi cato alcune delle principa-
li sorgenti di captazione e di aver 
rilevato le tipologie di alcuni tratti 
dei condotti. Il recente lavoro del 
Conte (2005) presenta inoltre un 
accenno alle problematiche emerse 
dalla letteratura sinora prodotta e 
dalla mole documentaria presente 
negli Archivi ed offre nuovi spunti 
per una vera e propria ricerca si-
stematica. 
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Assetto geologico e geo-morfo-
logico

Il territorio compreso tra contrada 
Triglio e Taranto è parte del ver-
sante sud-occidentale delle Murge, 
dove calcari e calcari dolomitici 
cretacei sono sormontati da cal-
careniti (localmente indicate con i 
termini di tufi  zuppigni, mazzari, 
carpari) e da argille del Pliocene-
Pleistocene (Martinis & Robba, 
1971). Il versante murgiano, a luo-
ghi terrazzato, digrada dal bordo 
dell’altopiano verso la costa ionica 
ed è inciso, per profondità di decine 
di metri, da forre fl uviali a regime 
torrentizio localmente denominate 
gravine. Il termine gravina deriva 

dalla forma pre-latina grava, con 
il signifi cato di fossa, e dal messa-
pico graba, che indica erosione di 
una sponda fl uviale (Parise et alii, 
2003); esso descrive profonde valli 
a prevalente controllo strutturale 
in rocce carbonatiche, che deriva-
no da incisione fl uviale a partire 
dalle tenere calcareniti plio-plei-
stoceniche e che poi procede sul 
sottostante substrato cretaceo per 
fenomeni di sovrimposizione. Le 
gravine sono organizzate in retico-
li gerarchizzati nelle zone collina-
ri, come ad esempio a nord di Stat-
te, mentre presentano andamento 
rettilineo e sono pressocchè prive 
di rami tributari nei tratti  medi e 
terminali.

Esse sono particolarmente diffuse 
nell’area che si estende tra Basi-
licata e Puglia, e che comprende 
il materano e il tarantino (Tro-
peano, 1992); in particolare, tutti 
i centri abitati che coprono l’arco 
ionico tarantino, da Ginosa, Later-
za, Castellaneta, sino a Mottola, 
Massafra e Grottaglie, sono inte-
ressati dalla presenza di gravine 
più o meno profonde. L’interesse 
geomorfologico e naturalistico per 
queste tipiche forme del paesaggio 
carsico pugliese si accentua an-
cor più se si considera che in tali 
scenari avvenne nel corso del Me-
dioevo lo sviluppo della cosiddetta 
“civiltà rupestre” (Fonseca, 1970, 
1991), con centinaia di cavità ar-

Figura 5 - Schema topografi co delle condotte e colonne stratigrafi che.
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tifi ciali scavate nella tenera roccia 
calcarenitica, in gran parte dei 
casi ampliando le originarie grotte 
carsiche di origine naturale.
I lineamenti principali del pae-
saggio sono dominati da sistemi di 
faglie, con direzioni longitudinali 
e trasversali ai bordi delle Murge, 
che hanno determinato il dislivello 
di centinaia di metri tra l’altopia-
no e la costa.
La contrada Triglio è prevalen-
temente caratterizzata da affi o-
ramenti di calcareniti del Plioce-
ne-Pleistocene, mentre più a sud, 
dalla base del Monte Termiti, il su-
bstrato è costituito da calcari del 
Cretaceo. In corrispondenza di uno 
stretto meandro, a nord-ovest del 
suddetto rilievo e, in senso stra-
tigrafi co, al di sotto delle calcare-
niti, sono stati individuati strati 
marnosi biancastri, con livelli ad 
ostree, riconducibili alla forma-
zione individuata da Verri & De 
Angelis D’Ossat (1899); lo spesso-
re è di circa 5 m, inferiormente li-
mitato da terre rosse residuali che 
preludono al passaggio con i sot-
tostanti calcari (Delle Rose et alii, 
2004). Stratigrafi e eseguite sulla 
base di trivellazioni del sottosuo-
lo per l’emungimento della falda 
profonda, attraversanti quindi per 
intero le unità plioceniche e plei-
stoceniche, attestano uno spessore 
della formazione calcarenitica di 
circa 50 metri, tendente progressi-
vamente a ridursi verso i bordi del 
bacino deposizionale (fi g. 5).
Negli affi oramenti analizzati, le 
calcareniti presentano strati spessi 
da alcuni decimetri a pochi metri, 
con tracce di organismi escavatori; 
la granulometria della componente 
clastica aumenta, in generale, da 
fi ne a grossolana, passando dalla 
base al tetto della formazione.
La circolazione idrica sotterranea 
della provincia di Taranto è sche-
maticamente descritta dalla pre-
senza di due falde: quella superfi -
ciale sorretta da argille e contenuta 
nelle calcareniti; quella profonda 
sorretta, secondo equilibri pseu-
dostatici, da acqua marina di in-
gressione continentale e contenu-
ta in calcari del Cretaceo (Zorzi & 
Reina, 1962). La falda superfi ciale 
della Contrada Triglio  non viene 
considerata nella recente lettera-
tura idrogeologica, benché la sua 

presenza sia stata ipotizzata da 
Verri & De Angelis D’Ossat (1899) 
che descrissero il relativo livello 
impermeabile di sostegno come 
una formazione marnosa, ricca di 
Potamidi, Neretine, ed altri mol-
luschi di ambiente deposizionale 
salmastro; la formazione marnosa, 
non è riportata, tra l’altro, nem-
meno dalla Carta Geologica d’Ita-
lia (Martinis & Robba, 1971).
In senso idrogeologico, le proprie-
tà fi siche della locale successione 
stratigrafi ca, nonché le condizioni 
di giacitura e le caratteristiche se-
dimentologiche dei depositi plio-
pleistocenici, permettono alla con-
trada Triglio di essere sede di una 
falda idrica, sostenuta alla base 
dalle marne e contenuta nelle so-
prastanti calcareniti. In condizioni 
climatiche più favorevoli rispetto 
alle attuali, la struttura idrogeo-
logica della zona potrebbe, inoltre, 
permettere manifestazioni sorgen-
tizie per fenomeni di trabocco del-
la falda, laddove le marne affi orino 
in superfi cie, oppure, lungo i tratti 
iniziali delle gravine, per emergen-
za della superfi cie freatica a quote 
superiori rispetto alla superfi cie 
topografi ca.
Tra le caratteristiche morfologi-
che della contrada, due appaiono 
particolarmente signifi cative ai 
fi ni della comprensione, rispetti-
vamente, delle locali potenzialità 
idriche e delle problematiche con-
nesse alla realizzazione di un’ope-
ra idraulica: l’organizzazione idro-
logica delle gravine e l’instabilità 
dei versanti delle medesime.
Le gravine Mesola, Alezza, Miola 
e l’Amastuola confl uiscono in quel-
la del Triglio a formare un reticolo 
dendroide, nell’ambito del quale i 
tratti a quote superiori sono meno 
sviluppati rispetto a quelli topogra-
fi camente sottoposti, le cui mag-
giori sezioni appaiono, a loro volta, 
il rifl esso dell’assommarsi delle 
portate dei relativi tributari. Il si-
stema delle forre è alimentato da 
acque dilavanti un’ampia superfi -
cie circoscritta da spartiacque pas-
santi da Monte Paparella a Monte 
delle Pianelle, e comprendente an-
che la località Vallenza citata nella 
letteratura locale, che assume i ca-
ratteri di un vero e proprio bacino 
imbrifero. Tali caratteri idrologici 
si sovrappongono ai caratteri idro-

geologici in precedenza descritti, 
permettendo l’accumulo di acque 
sotterranee, cioè la presenza di 
una falda, l’ammontare delle cui 
riserve, e di conseguenza la quota 
del livello freatico, sono il risultato 
della differenza tra gli apporti del-
le acque di infi ltrazione e i defl ussi 
da sorgenti e opere umane di cap-
tazione e derivazione idrica.
La sinergia tra idrologia ed idro-
geologia, allo stato attuale delle 
conoscenze, risulta piuttosto sin-
golare rispetto alle normali condi-
zioni geologiche dell’intero versan-
te sud-occidentale delle Murge, e 
proprio a tale favorevole situazione 
potrebbe essere legata l’individua-
zione in antico del Triglio, piutto-
sto che di altra landa imbrifera, 
quale serbatoio naturale capace 
di garantire l’approvvigionamento 
idrico della città di Taranto.
In merito all’instabilità dei ver-
santi delle gravine, costituite in 
prevalenza da tratti piuttosto ripi-
di, in guisa di spoglie pareti roccio-
se, non di rado si osservano blocchi 
di calcarenite crollati o in precarie 
condizioni di equilibrio. La morfo-
logia stessa delle gravine, infatti, 
caratterizzate da pareti verticali 
o prossime alla verticale, le ren-
de particolarmente suscettibili a 
fenomeni di erosione e frane, che 
in parecchi casi giungono a minac-
ciare le testimonianze della civil-
tà rupestre (Boenzi, 1954; Cotec-
chia & Grassi, 1997; Pecorella et 
alii, 2004). Anche le fratture degli 
ammassi rocciosi e la variabilità 
composizionale e granulometrica 
nell’ambito della successione stra-
tigrafi ca costituiscono altrettanti 
fattori predisponenti ai fenomeni 
di frana; in tale contesto la for-
mazione marnosa sottostante alle 
calcareniti risulta particolarmente 
soggetta ad instabilità, i cui effetti 
possono essere risentiti da opere e 
manufatti eventualmente presenti.
Ai fi ni della comprensione del-
le caratteristiche geologiche del 
sottosuolo e degli aspetti idrau-
lici dell’acquedotto del Triglio, 
negli ultimi due anni sono state 
condotte apposite misure ed os-
servazioni da parte degli autori, 
coadiuvati dal Gruppo Speleo-
logico Neretino. I rilievi si sono 
in particolare concentrati sulle 
condotte di Bocca Ladrona e nei 
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dintorni di San Michele (fi gura 6).
Delle sei diramazioni cunicolari 
dell’acquedotto, aventi funzione 
di strutture di presa o captazione 
idrica, quella principale è risultata 
scavata nel versante occidentale di 
Bocca Ladrona; come precedente-
mente accennato, due altre dira-
mazioni seguono poi i corsi, rispet-
tivamente, delle gravine Miola e 
Alezza, mentre le altre tre sono ri-
sultate scavate in corrispondenza 
di aree di impluvio delle acque di 
dilavamento superfi ciale.
Le esplorazioni condotte a Bocca 
Ladrona hanno consentito l’indivi-
duazione di due ordini di condotte 
sovrapposte: quello inferiore non 
presenta rivestimenti ed è idrauli-
camente attivo, benché in più seg-
menti intasato da fango e detriti 
di varia natura, che provocano 
rallentamenti e ristagni dei fl us-
si d’acqua. L’ordine di condotte a 
quota superiore è invece rivestito 
da malta contenente vari tipi di 
inerti (cocciopesto) messa in ope-
ra per fronteggiare dispersioni 
idriche. Altri tratti di cunicoli del-
l’ordine superiore sono stati indi-
viduati durante le discese lungo le 
pozzelle, laddove lasciati intrave-
dere dalle saltuarie discontinuità 
dello strato cementizio che nor-
malmente riveste per quasi tutto 
il loro sviluppo gli ipogei verticali. 
I due ordini di cunicoli risultano 
differire per forma e dimensioni, 
con volta tondeggiante e minore 
altezza (mediamente 1,8 metri) 
quello inferiore, mentre mostrano 
in genere, andamenti planimetrici 
analoghi; la distanza verticale tra 
le basi dei due ordini cunicolari è 
di alcuni metri.
In corrispondenza della confl uen-
za tra i rami delle gravine Alezza 
e Miola è stato riscontrato un no-
tevole stato di inquinamento delle 
acque; in questo tratto, ulteriori 
esplorazioni delle condotte sono 
state altresì precluse da alti livelli 
dei battenti d’acqua incontrati nel 
corso delle progressioni.
In prossimità della confl uenza tra 
i tratti delle gravine Bocca Ladro-
na e Mesola, l’esplorazione è sta-
ta interrotta a causa di tubazioni 
per l’emungimento delle acque, 
immesse da alcune pozzelle, con 
collegamenti elettrici precari, che 
hanno sconsigliato ogni ulteriore 

Figura 6 - Operazioni di rilievo di un cunicolo ad ovest di San Michele.

Figura 7 - Nicchia laterale lungo il cunicolo nella Gravina Bocca Ladrona.
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progressione nelle condotte par-
zialmente allagate; in ogni caso, 
la restituzione planimetrica dei 
tratti rilevati in dettaglio coincide, 
nella sostanza, con la planimetria 
dell’Ente Acquedotto Pugliese (cfr. 
fi gg. 2 e 3).
Nel tratto esaminato, la distanza 
tra due pozzelle successive è risul-
tata variare da un minimo di 20 
metri a un massimo di 42 metri.
Nel tratto iniziale della gravina 
Bocca Ladrona, sono state percor-
se condotte realizzate in muratura 
a secco, dotate di nicchie laterali 
(fi gura 7) e pozzetti, le cui carat-

teristiche costruttive suggeriscono 
bivalenti scopi di resistenza a sol-
lecitazioni di spinta e di drenaggio 
di acque di falda, trasudazione e 
infi ltrazione (fi gura 4); la prima 
ipotetica funzione implica la pre-
senza, a ridosso della muratura, di 
depositi poco coerenti e comunque 
non lapidei che, in relazione alla 
geologia del sito, possono essere 
riferiti alla formazione marnosa. 
Il tratto in questione potrebbe, 
dunque, essere stato realizzato in 
prossimità del limite stratigrafi co 
tra marne e calcareniti, la cui po-
sizione nel sottosuolo è confermata 

da stratigrafi e desunte dai pozzi 
circostanti; esso costituirebbe, nel 
complesso, una sorta di galleria 
drenante e fi ltrante.
Altro tratto con singolari caratte-
ristiche delle condotte sotterranee 
è nella porzione mediana di Bocca 
Ladrona dove, in corrisponden-
za di un pozzo d’areazione, è sta-
to rilevato un dislivello di alcuni 
metri tra il tratto cunicolare en-
trante e quello uscente (sito 2 in 
fi g. 9); il primo, inoltre, presenta 
interventi di modifi ca dell’origina-
rio andamento planimetrico, con 
una brusca deviazione ad angolo 

Figura 8 - Condotto con volta a cappuccina lungo la Gravina Bocca Ladrona.
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retto dalla direzione generale di 
scavo, e un più graduale ulterio-
re cambiamento di direzione, in 
senso contrario al precedente, per 
il riallineamento con l’asse della 
gravina, che hanno, nel complesso, 
prodotto l’allontanamento del si-
stema cunicolare verso monte, ciò 
a causa, probabilmente, di dissesti 
idrogeologici legati all’instabilità 
del versante.

Discussione

Alcune considerazioni sulla 
datazione dell’opera

Lo studio dell’acquedotto del Tri-
glio pone diffi coltà di diversa natu-
ra, dall’individuazione dei condotti 
principali nelle sue varie fasi e dei 
cunicoli di drenaggio, alla deter-
minazione delle fasi costruttive, 
all’interpretazione ingegneristica 

dell’opera, alla documentazione 
scientifi ca delle evidenze. Diverse 
le misure offerte dai vari studio-
si sull’estensione complessiva del 
tracciato; diverse le interpreta-
zione dei canali principali che lo 
studio di oltre un secolo ha indi-
cato, ulteriormente aggravato dal 
fatto che numerosi toponimi sono 
andati perduti (Lalizza, Cotugno, 
Le Pezze, Semine, Paradiso, S. 
Margherita, Valenza), al pari delle 
sorgenti di Cigliano, Chianca e La 
Riccia lungo il percorso. Conside-
rato il fatto che l’opera è rimasta 
in funzione sino ai primi decenni 
del XX secolo, e che risulta quasi 
costantemente documentata a par-
tire dal 1334, epoca del suo restau-
ro e probabile ampliamento, era 
naturale iniziare le ricerche dai 
documenti d’archivio, come ha ben 
intuito il Cippone, per primo, e il 
Conte poi, nei cui lavori sono con-

fl uite le edizioni dei diplomi, atti 
notarili e documenti dell’archivio 
di stato e comunale. D’altra parte 
è necessario sottolineare la scarsa 
conoscenza del territorio entro cui 
si estende l’acquedotto (Alessio & 
Guzzo, 1992; Alessio, 1992), appa-
rentemente privo di rinvenimenti 
archeologici che si possano presta-
re ad una prima lettura topografi -
ca. La mancanza di studi archeo-
logici autoptici del monumento, 
infi ne, accresce la diffi coltà di re-
perire elementi utili per tentarne 
una datazione affi dabile.
La prima diagnosi archeologica è 
quella del Viola (1881, 1882) che 
considera l’opera di epoca romana 
tardo-repubblicana oppure post-
classica, in quanto, come il Ga-
gliardo, sostiene che la città anti-
ca si servisse dei numerosi pozzi. 
Della stessa opinione sembra il 
Becchetti, il quale presenta come 

Figura 9 - Sezioni geologiche e planimetrie schematiche ricostruite per mezzo dell’esplorazione delle condotte
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prova geomorfologica, il suo stu-
dio sulle falde acquifere del baci-
no sotterraneo a sud della Salina 
Grande. 
I saggi di scavo effettuati dalla 
Soprintendenza archeologica, in 
condizioni di emergenza, hanno, 
invece, riguardato solo il tratto più 
recente, peraltro confermando la 
datazione proposta dal Becchetti 
al XIV secolo, anche se sembrano 
aver intercettato strutture e livel-
li archeologici che necessitano di 
una più ampia analisi. 
Il Becchetti (1897b) divide l’inte-
ra opera in due tratti: quello dal 
Triglio a Statte, che data all’epoca 
romana e quello da Statte sino a 
Taranto, di epoca medievale. Ri-
maneggiamenti di epoca tarda 
sono anche il breve tratto sul lato 
destro della gravina del Monte 
Tremiti e la strada che scende dal 
Monte della Croce. Romani sono, 
dunque, i cunicoli di drenaggio e 
la perforazione del Monte Tremi-
ti fi no a Statte (“il perforamento 
del colle tra Statte e Triglio e il 
cisternone che trovasi nello stes-
so luogo”; Becchetti, 1896, p. 24). 
La datazione è proposta in base 
all’osservazione della tecnica di 
realizzazione, che li riporterebbe 
all’epoca della divisione dell’ager 
publicus (Becchetti, 1896) nella 
quale era inclusa anche Statte. Il 
toponimo viene attribuito alla pro-
prietà del poeta Stazio (e dunque 
l’opera può essere stata compiuta 
per portare l’acqua alla villa ed ai 
giardini di sua proprietà); oppu-
re alla presenza di un’area sacra 
“statae Matri Sacrum” (Becchet-
ti, 1897b). Gli elementi tecnici su 
cui si sofferma il Becchetti sono: 
l’osservazione del libramentum 
a pendenza costante per il primo 
tratto, mentre nel tratto recente 
si susseguono sbalzi di quota che 
superano i 12 metri/km; la forma 
dei cunicoli, che nel primo tratto è 
sempre regolare, a differenza dei 
cunicoli  medievali che hanno di-
mensioni variabili, con restringi-
menti e sbalzi. Il tratto medievale, 
inoltre, ha una platea formata da 
un battuto in ciottoli (rinvenuto 
anche negli scavi De Vitis), non ri-
scontrabile nelle tecniche romane, 
come anche il canale a cielo aper-
to o chiuso con volta costruita in 
pietrame. Gli “estuari” (o pozzi) 

hanno una diversa tecnica esecu-
tiva: quelli romani (soprattutto del 
drenaggio) sono sempre a distanze 
ravvicinate e di forma rettangolare 
o circolare, mentre quelli medieva-
li sono disposti a lunghi intervalli 
e sempre di forma rettangolare. 
Per dimostrare che l’acquedotto 
romano avesse un percorso più 
breve e che sia stato adibito ad uso 
privato, il Becchetti propone due 
osservazioni: a) l’acqua di drenag-
gio una volta uscita all’aperto nel-
la gravina di Leucaspide avrebbe 
dovuto proseguire entro una ca-
nalizzazione lungo la sponda della 
gravina verso Murimaggio da dove 
avrebbe raggiunto Taranto, invece 
di perforare, con notevoli diffi coltà 
ed ad una considerevole profondi-
tà, il Monte Termite dirigendolo 
verso Statte; b) “al di sotto della 
fontana di Statte” si trova un no-
tevole salto di quota, proprio nel 
punto di ricongiungimento della 
canalizzazione romana con quel-
la medievale. L’Autore conclude 
sostenendo che l’opera viene rea-
lizzata in epoca repubblicana a 
fi ni privati, o in funzione di una 
determinata località o struttura; 
l’uso pubblico viene, invece, esteso 
in epoca tardo-antica, sotto Totila 
o, come afferma il Merodio, per 
volontà di Niceforo Foca. In que-
st’epoca si scavarono i cunicoli sot-
terranei tra Statte e Masseria La 
Felice, mentre l’opera in elevato 
su arcate è considerata “barocca”, 
costruita nel medioevo con rifaci-
menti rinascimentali, come anche 
la fontana della piazza, eretta da 
Carlo V nel 1543. 
Il Cippone (2001), sulla base di 
elementi non precisati, data il con-
dotto sotterraneo al I-II sec. d.C., 
poichè attribuisce la sua realizza-
zione non per il servizio alla città 
bensì al porto, per il rifornimento 
delle navi. Il tratto aereo dell’ac-
quedotto, o comunque, quello che 
avrebbe portato l’acqua in città, 
sarebbe, invece, da collocare tra il 
V e il X secolo.  Sostiene la datazio-
ne ad epoca romana tra il I a.C. ed 
il I d.C., infi ne, il lavoro di verifi ca 
del Conte (2005) che rileva alcuni 
elementi tra cui: la tecnica di sca-
vo dei cunicoli (es. i colpi di picco-
ne nel condotto di Bocca Ladrona), 
confrontati per forma e dimensioni 
con quelli di altri acquedotti ita-

liani, dei quali però non discute la 
cronologia, e con quello di Saturo; 
la tipologia del piano del canale, 
di epoca non greca perché spesso 
realizzato a gradoni; alcuni segni 
incisi o dipinti sulle pareti (alcu-
ni certamente di epoca romana e 
medievale);  il tipo di pendenza re-
golare (circa 20 m/km); la distanza 
dei pozzi, non sempre rispettosi 
delle indicazioni vitruviane. Una 
osservazione, infi ne, degna di es-
sere sottolineata è la complessa 
ramifi cazione del sistema di rac-
colta delle acque che necessita di 
ulteriori e sistematici approfondi-
menti.
In base alle presenze archeologi-
che attestate nell’area in esame, 
che testimoniano una frequenta-
zione a cominciare dall’età preisto-
rica, con stazioni in grotta, dolmen 
ed insediamenti lungo i cigli delle 
gravine, si può affermare che l’ana-
lisi topografi ca del territorio sem-
brerebbe confermare la datazione 
all’epoca romana dell’opera idrau-
lica del Triglio. Va però evidenzia-
to che alcuni aspetti necessitereb-
bero di ulteriori indagini sistema-
tiche. Tra questi, la presenza del 
ramo esterno alla città di Taranto 
dell’Appia antica, in corrisponden-
za della Masseria degli Archi, la 
probabile realizzazione di una di-
visione agraria iniziata nei pressi 
di Massafra (fundus Pettianus) via 
via estesi al territorio a nord di Ta-
ranto che comprenderebbe anche 
Mottola e Crispiano (Lugli, 1955; 
Gasperini, 1971); la fondazione 
della colonia Maritima Neptunia 
nei pressi del centro urbano suc-
cessivamente annessa all’oppidum 
(Silvestrini, 2005) secondo alcuni 
localizzabile ad est dell’acropoli 
greca (Lippolis, 2001); le attività 
estrattive del sale nella palude S. 
Brunone, testimoniate da Plinio; 
la presenza del porto principale 
della città, ad ovest dell’isola, sulle 
rive di Scoglio del Tonno. In base a 
tali elementi, dei quali solo la pre-
senza della via Appia risulta sup-
portata da prove scientifi che (Cip-
pone, 1992), sembra accettabile la 
realizzazione dell’intero tracciato 
sino al mare in epoca romana, per-
durata sino all’epoca bizantina. 
Le opere di bonifi ca delle epoche 
successive a quella romana devono 
aver reso il tratto a est della pa-
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lude maggiormente percorribile, 
ed aver permesso l’abbandono del 
precedente percorso e la costruzio-
ne di un tracciato dritto verso la 
cittadella di Taranto, tuttora con-
servato.

Ipotesi sulle fasi costruttive

Nelle zone più interne del taran-
tino, come a ovest di Statte e in 
corrispondenza di Monte Spec-
chia, sono noti insediamenti da-
tati a partire dall’età del bronzo, 
“disposti in posizione di controllo 
su modesti rilievi, poi occupati da 
abitati più articolati nelle fasi suc-
cessive … e presenze diffuse anche 
a fondovalle, in relazione a sorgen-
ti o bacini d’acqua dolce” (Guaito-
li, 2001). Le particolari condizioni 
idrologiche ed idrogeologiche della 
Contrada Triglio, nell’ambito di 
un territorio carsico come quello 
murgiano e pedemurgiano, privo 
di acque superfi ciali permanenti, 
potrebbero quindi avere attratto 
l’attenzione dell’uomo sin da tem-
pi remoti, e lo stesso impianto ori-
ginario dell’acquedotto potrebbe 
aver avuto origine da rudimenta-
li opere di raccolta delle acque da 
manifestazioni sorgentizie, forse 
con escavazioni di cunicoli nelle 
pareti delle gravine al fi ne di in-
tercettare maggiori portate. In età 
romana, la rete cunicolare potreb-
be essere stata estesa ed ampliata 
secondo le tecniche codifi cate nel 
De Architectura di Vitruvio (I sec. 
a.C.) e nella Naturalis Historia di 
Plinio il Vecchio (23-79 d.C.).
Tuttavia, sia Vitruvio che Plinio 
sembrano considerare che “… i 
cunicoli solo in relazione ai pro-
blemi di trasporto delle acque, e 
inutilmente si cercherebbe nelle 
rispettive opere una qualche indi-
cazione sull’opportunità di giunge-
re all’emungimento di una falda, 
procedura che è alla base dello svi-
luppo di un qanat …” (Castellani, 
1999). Le tecniche di costruzione 
dei qanat risalgono probabilmente 
al III millennio a. C. e si sono im-
mutabilmente perpetrate sino ai 
nostri giorni.
L’opera idraulica della contrada 
Triglio, però, potrebbe aver avu-
to altra origine, rispetto alla con-
sapevole derivazione di un corpo 
idrico sotterraneo, ed essere stata 

inizialmente costituita da sbarra-
menti delle gravine fi nalizzati alla 
creazione di invasi d’acqua, analo-
gamente a quanto ricostruito per 
gli acquedotti arcaici di Ponte Ter-
ra presso Tivoli (Castellani, 1999). 
A sostegno di questa interpreta-
zione, depongono analogie con i 
caratteri idrogeologici del pianoro 
tufaceo della Campagna Romana, 
solcato anch’esso da forre a regime 
torrentizio.
Le acque intercettate da sorgenti o 
accumulate tramite sbarramenti, 
potrebbero essere state convoglia-
te verso un sito di utilizzo, forse 
la residenza romana indicata dal 
Becchetti (1897b) presso Statte, 
attraverso condotte di trasporto 
scavate lungo le gravine, inizian-
do in tal modo il lungo processo 
di costruzione delle strutture di 
smistamento idrico dell’acquedot-
to. Le opere idrauliche sono poi 
state in più fasi modifi cate, forse 
a causa di cambiamenti del regime 
idrogeologico dell’acquifero; così, 
ad esempio, le tre diramazioni im-
postate in corrispondenza di zone 
di impluvio idrografi co potrebbe-
ro essere state realizzate in un 
periodo con ridotte precipitazioni 
meteoriche, allo scopo di capta-
re maggiori quantità di acqua. 
Un’ipotesi alternativa vedrebbe la 
realizzazione delle diramazioni se-
condarie semplicemente connessa 
ad accresciute necessità antropi-
che di approvvigionamento idrico.
Non di meno, le tecniche di esecu-
zione delle opere, maturate in base 
all’evoluzione di attrezzi, strumen-
ti e nozioni progettuali, ma anche 
in relazione alle cognizioni sulla 
presenza di accumuli d’acqua nel 
sottosuolo, devono aver avuto un 
ruolo signifi cativo nel determina-
re la geometria dell’acquedotto; 
la scelta delle direttrici di scavo a 
ridosso di altrettanti impluvi delle 
diramazioni secondarie, potrebbe, 
in questa chiave di lettura, essere 
scaturita dalle minori profondità 
necessarie per raggiungere livelli 
acquiferi o dall’obiettivo di inter-
cettare maggiori quantità di acque 
di infi ltrazione.
In ogni caso, la stessa costruzione 
dell’opera acquedottistica, nell’im-
ponenza delle sue dimensioni e in 
virtù dell’alto livello progettuale 
che fu necessario per concepirla, 

ci informa che la contrada Triglio 
venne identifi cata come sede di 
una riserva d’acqua sotterranea 
rinnovabile dalle potenzialità ido-
nee a soddisfare le esigenze idri-
che di Taranto, almeno a partire 
dal XIV secolo.

Le osservazioni ipogee e geologi-
che di superfi cie indicano come le 
caratteristiche geometriche del-
l’acquedotto del Triglio non siano 
legate solo alle proprietà idrogeo-
logiche dell’acquifero, ma risenta-
no anche di problemi di instabilità 
nel sottosuolo e dei versanti, sic-
ché alcuni tratti con andamenti 
non lineari, quali deviazioni dagli 
assi di scavo o improvvisi salti di 
quota, possono trovare spiegazio-
ne in relazione a mere problemati-
che costruttive nella fase di scavo 
delle condotte o, anche, in tempi 
successivi.
In quest’ottica, appare probabile 
che il tratto terminale settentrio-
nale del ramo fossile rilevato dagli 
speleologi tarantini (Conte, 2005), 
sia stato soggetto a fenomeni di in-
stabilità idrogeologica, per i qua-
li, in una fase storica al momento 
imprecisabile, si tentò di porre ri-
medio, forse senza successo, attra-
verso lo scavo e la costruzione di 
condotte di by-pass.
Più in generale, il ramo fossile 
(fi gg. 5 e 9), attualmente sconnesso 
dal resto dell’acquedotto, sembra 
costituire un percorso alternativo 
al tratto di canale collettore com-
preso tra San Michele e il traforo 
del Monte Termiti; in mancanza di 
elementi per una datazione rela-
tiva si possono, ad oggi, ipotizza-
re sia funzioni vicarie, legate alla 
manutenzione e al funzionamento 
generale dell’acquedotto, sia un 
avvicendamento causato dal ma-
nifestarsi di dissesti idrogeologici, 
che potrebbero aver compromesso 
la funzionalità idraulica del primo 
tratto e reso necessaria la costru-
zione del secondo.
In merito al signifi cato dei due or-
dini di condotte individuati tra la 
Gravina di Bocca Ladrona e San 
Michele, occorre considerare che 
mentre Gagliardo (1811) ha soste-
nuto un utilizzo alternativo onde 
consentirne la manutenzione, Ver-
ri & De Angelis D’Ossat (1899) 
hanno ipotizzato un’origine legata 



OPERA IPOGEA  1 - 2 - 200648
ad un abbassamento della falda.
Il rinvenimento di condotte a dif-
ferenti profondità è tutt’altro che 
infrequente nell’esplorazione degli 
antichi sistemi ipogei di trasporto 
delle acque, come per i già men-
zionati acquedotti arcaici di Pon-
te Terra (Castellani, 1999); anche 
l’acquedotto Bonamorone di Agri-
gento presenta cunicoli disposti su 
due o tre ordini (Lombardo et alii, 
2002).
Per il Triglio, le differenze nelle 
geometrie delle condotte sugge-
riscono distinte fasi di scavo per 
i due ordini sovrapposti; il rive-
stimento delle condotte superiori 
con cocciopesto, manufatto solita-
mente attribuito all’età romana, 
rappresenterebbe un intervento 
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fi nalizzato a evitare dispersioni 
idriche dalle pareti e dal fondo, 
o come tentativo di conservare la 
portata dell’acquedotto in una fase 
di magra della falda alimentante. 
Secondo questa ipotesi, le condotte 
più basse potrebbero essere state 
realizzate a causa di un ulteriore 
abbassamento del livello freatico 
che, in considerazione della stretta 
dipendenza del regime dell’acqui-
fero da quello delle precipitazione, 
potrebbe aver coinciso con periodi 
caldo-aridi in età romana o me-
dioevale (Allocca et alii, 2000).
Alternativamente, la fase co-
struttiva che ha portato alla rea-
lizzazione del condotto inferiore 
potrebbe essere spiegata per la 
perdita della tenuta stagna della 
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